Bozza non corretta

Intervento di D. Ghirardi al seminario delle Cgil Lombardia in preparazione delle Conferenza di Organizzazione      

16-17-18 Gennaio 2008 - Arma di Taggia
E’ da tempo che nell’organizzazione sentiamo la necessità di arrivare a definire nuovi assetti organizzativi, nuove modalità di redistribuzione delle risorse umane e finanziarie tra le diverse strutture e tra i  vari livelli dell’organizzazione, per dare priorità ad un maggiore insediamento della Cgil sul territorio e rafforzare il valore della confederalità di un sindacato generale quale è la Cgil.

In tutta l’organizzazione c’è la  consapevolezza che le modifiche intervenute nel mercato del lavoro e nell’apparato produttivo del paese, rendono difficile l’attività sindacale tradizionale e  difficilmente con le modalità di proselitismo del passato riusciamo ad intercettare  le lavoratrici e i lavoratori che oggi entrano nel mondo del lavoro con contratti  di lavoro segnati dalla forte precarietà.

Altrettanta consapevolezza, vi è nel gruppo dirigente che se non troviamo più prima che poi alcune soluzioni, sempre più il nostro livello di rappresentatività calerà, prima colpisce le categorie degli attivi e poi nel medio e lungo termine ricadrà anche sulla categoria dei pensionati, le conseguenze che si determineranno nell’organizzazione, si possono facilmente immaginare e finiranno per produrre elementi di tensione che saranno poi di difficile gestione e soluzione.

Quindi, finché siamo ancora  in tempo, è bene che ognuno cerchi di favorire e di privilegiare quegli approdi che ci permettano di dire: finalmente abbiamo contribuito a decidere qualcosa di concreto e in quel caso, potremmo dire, meglio tardi che mai

Tutti noi conosciamo però le dinamiche sul  come funzioniamo e operiamo, sul come sono distribuiti  e vengono considerati i poteri dentro l’organizzazione e tutti sanno che certe delicate decisioni sono soggette al consenso.

Allora, alcuni interrogativi sorgono spontanei.

Il documento politico approvato per la Conferenza di Organizzazione indica le scelte precise e gli obbiettivi da concretizzare?  

Nel documento è già contenuto lo sforzo di sintesi tra le diverse strutture o siamo ancora una volta di fronte al problema che ben che ci vada, riusciamo a delineare la cornice del quadro?

Tutti sanno che certe scelte avremmo già dovuto farle da tempo anche se vanno ad intaccare alcuni poteri dentro l’organizzazione.

Tutti sanno che se non si arriva al cuore del problema che è la diversa distribuzione delle risorse  di canalizzazione, continueremo a girarci attorno e ancora una volta voleremo alto,  finendo per rimandare e  lasciare a chissà a chi e a quando, la definizione del problema dei problemi.

Al massimo come abbiamo fatto più volte,indicheremo o richiameremo ancora una volta  degli obbiettivi a livello generale, ma nella realtà si continuerà a lavorare più o meno come prima, tutti più attenti al consenso e alle prerogative della casacca che indossiamo, piuttosto che spenderci per l’interesse più generale dell’organizzazione che è quello di dare vita ad un reale progetto di insediamento della Cgil sul territorio.

Apprezzo lo sforzo fatto nel documento, quando indica che il nostro obbiettivo politico ed organizzativo è l’estensione della rappresentatività e che il baricentro della nostra azione deve essere il territorio.

Ciò comporta dice ancora il documento la necessità di decentrarsi, di ridefinire i poteri,le funzioni, e ciò deve riguardare tutti e non lasciato solo ai servizi o allo Spi.

Lo sforzo di razionalizzazione e di maggiore efficienza deve essere finalizzato a liberare risorse finanziarie ed umane per presidiare maggiormente sul piano generale e confederale il territorio per dare linfa all’azione sindacale per la difesa dei diritti e delle tutele e conseguentemente all’estensione della rappresentanza.

L’orizzonte tracciato mi pare più che condivisibile,ma siamo alle esortazioni e ai richiami di ordine generale.

Permettetemi inoltre una piccola provocazione: si chiede di insediare la Cgil sul Territorio e nello stesso tempo alle strutture come la nostra dove questo progetto ha gia trovato positivamente l’attuazione concreta di alcune scelte,ci si chiede di smontare l’impalcatura. 

So bene che un processo di razionalizzazione dei punti di direzione nell’ambito del livello provinciale potrebbe dare una maggiore e più autorevole direzione politica, se poi complessivamente in tutta la Cgil si crede e si vuole concretizzare un  progetto di insediamento territoriale nelle zone, anche il radicamento organizzativo di tutta la Cgil potrebbe ricevere un maggiore impulso.

Da parte nostra è con questo spirito che ci approcciamo in questo anno a gestire quanto abbiamo deciso e che è stato riassunto nello Statuto della Cgil Lombardia nell’ultimo Congresso della Cgil a Mantova.

La preoccupazione che abbiamo, conoscendo i meccanismi sul come si opera e si decide nelle grandi CdlT, è che alla fine, al di là dei richiami e degli impegni di ordine generale, tutta finisca in breve tempo per far prevalere le logiche organizzative e politiche che pensano più a favorire e a far gravitare le attenzioni verso il centro piuttosto che verso la periferia. 

Sulla base dell’esperienza che abbiamo fatto nel nostro comprensorio, vorremmo evidenziare   alcune necessità sulle quali sarebbero opportune arrivare a delle scelte concrete se si vuole  dare gambe al progetto di insediamento territoriale della Cgil.

Prima osservazione, l’obbiettivo indicato che è il territorio: che cosa vuol dire? Mi pare sia un livello indefinito, può dire tutto e nello stesso tempo niente.

Varrebbe la pena che non ci si limiti a concretizzare la scelta di  razionalizzazione delle strutture su base provinciale, ma si indichi  con chiarezza di definire che il livello  nel quale si deve sperimentare il progetto di insediamento e aggregare tutti i nostri iscritti, sia il riferimento Comunale e conseguentemente le Zone da istituire  nell’ambito di ogni Provincia.

Nel nostro piccolo, in Vallecamonica-Sebino, abbiamo dato vita, su una parte del comprensorio, alla costituzione delle Camere del Lavoro Comunali a cui partecipano tutti gli iscritti alla Cgil  a livello Intercategoriale e abbiamo dotato ogni realtà che si è andata a costituire di bacheche Comunali per dare e fare informazione a tutti i cittadini.

Inoltre si è creata una sinergia organizzativa tra le categorie degli attivi,costituendo il Dipartimento dell’industria e senza soffocare la specificità e le prerogative di ogni categoria si è deciso che ogni funzionario opera sul territorio in termini polifunzionale e non solo per la categoria alla quale appartiene.

Per supportare queste scelte abbiamo creato un fondo per l’insediamento in cui versano tutte le categorie con una quota per ogni iscritto e  il versamento e inversamente proporzionale allo sforzo profuso per radicare la cgil sul territorio.

Per queste ragioni lo spi che già ha una sua esperienza con le leghe dei pensionati  e attraverso i volontari impegnati nei servizi contribuisce all’interesse più generale dell’organizzazione gli è stato chiesto di  versare meno rispetto alle categorie degli attivi, La Cdlt aggiunge un pari importo a quello finanziato dalle Categorie,per rafforzare il fondo per l’Insediamento della Cgil sul Territorio.

Certo, abbiamo la consapevolezza che  non basta mettere in relazione tutti gli iscritti alla Cgil in un Comune per far vivere l’insediamento della Cgil sul Territorio, serve definire le prerogative e l’azione sindacale sul come si deve fare negoziazione sociale, sul come farla vivere in tutta l’organizzazione e in rapporto con Cisl e Uil.

Ma vi assicuro, che dove abbiamo costituito le Camera del Lavoro Comunali e conseguentemente si sono  installate le bacheche, si è prodotto una novità e  una certa visibilità che è stata apprezzata da tutti gli  iscritti e anche dai cittadini di quel Comune.

Avere fatto  alcune riunioni nei Comuni e permesso agli iscritti di tutta la Cgil per la prima volta di conoscersi e di scambiarsi valutazioni e opinioni è stato un momento che è stato vissuto positivamente.

In quell’occasione abbiamo insieme con loro individuato il rappresentante della Camera del Lavoro Comunale tra gli iscritti che non avessero già altri incarichi in Cgil o nelle Categorie, in alcune occasioni sono stati  invitati a partecipare alle riunioni del direttivo della Cgil  Territoriale e pur non avendo diritto di voto, la loro partecipazione ha inserito elementi di novità anche nei rapporti tra le strutture di tutta la Cgil territoriale che non è di secondaria importanza. 

Per queste ragioni che trovo debole l’indicazione contenuta nel documento quando ancora una volta ci indica l’obbiettivo di arrivare a creare i comitati degli iscritti nei luoghi di lavoro, è una scelta vecchia e che è già stata platealmente  disattesa.

Per finire vorrei cercare di portare un contributo e richiamare la necessità di arrivare ad alcune scelte, che se definite e concretizzate, possono creare la base essenziale per premiare e sostenere l’azione organizzativa di quelle strutture che crederanno e si attiveranno per realizzare il progetto di insediare la Cgil sul Territorio.

Tutti sanno che il problema dei problemi, sono le risorse finanziarie e quindi una diversa definizione delle quote di canalizzazione per liberare risorse che vadano a finanziare i progetti decisi e concretamente attuati dalle Cdlt .

In questi anni nella Cgil si è proceduto al superamento delle strutture regionali di diverse Categorie e alcuni processi  sono ancora in atto, una prima scelta dovrebbe necessariamente prevedere che le quote che erano destinate a quel livello siano maggiormente dirottate verso le Cdlt che hanno deciso e solo in quel caso, di attuare il progetto di Insediamento.

Non possiamo però pensare che il tutto si limiti a questo.

Non si può chiedere alle categorie e alla Cdlt di liberare risorse finanziarie e umane  per realizzare il progetto di insediamento e dalle strutture Regionali e Nazionali di Categoria e a livello Confederale, non ci sia un impegno concreto a mettere a disposizione risorse economiche  che vadano a premiare le strutture che sono impegnate alla concretizzazione del progetto di Insediamento .

Per queste ragioni non crediamo sia utile arrivare alla Costituzione di un fondo nazionale per l’insediamento, anche perché ci viene consegnata un’esperienza sul come sono stati approvati e finanziati  i progetti di insediamento  che non è stata positiva.

Le strutture che avevano presentato e nel frattempo avevano attuato i progetti 

Si sono viste non erogare le risorse a suo tempo promesse e definite o se erogate,sono arrivate in ritardo e solo parzialmente.

Ci parrebbe più giusto che le risorse vadano direttamente e solo in quel caso  a quelle Cdlt che realizzano i progetti di insediamento, evitando di adottare quelle pessime modalità che in taluni casi sono ancora in uso dentro l’organizzazione, in cui si finanziano le strutture più badando alle logiche del potere e del consenso, arrivando ad erogare contributi  anche a quelle strutture che  non rispettano la canalizzazione e presentano dei bilanci in modo poco trasparente e non in conformità alle regole decise. 

Sulla base di queste valutazioni e proposte, inviterei la segreteria della Cgil Lombardia in accordo con le Cdlt e le Categorie a vedere se ci sono le condizioni per arrivare a proporre degli emendamenti al documento Nazionale per la Conferenza di Organizzazione e da  approvare nelle conferenze di ogni struttura territoriale della Lombardia.

In questo modo contribuiremmo a sostenere quelle scelte, che se adottate a livello Nazionale, potranno concretamente sostenere il progetto di Insediamento della Cgil  sul territorio, in caso contrario il pericolo che intravediamo è quello che ancora una volta si rimandano le scelte, si indicano obbiettivi generali e si vola alto, lasciando di fatto immutati i poteri e i meccanismi di come funziona la nostra organizzazione.   
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